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LETTERATURA
E SACRO: SPAZIO

DA SCOPRIRE
GIULIANO LADOLFI

a pubblicazione del terzo
tomo del lavoro di Francesco
Diego Tosto, professore agli

Studi Superiori di Teologia di
Catania, dal titolo «La letteratura
e il sacro», edita dalla Esi di
Napoli, può costituire un punto di
partenza per un dibattito
approfondito sul rapporto tra la
storia letteraria del nostro Paese e
la produzione religiosa. La cultura
liberale ottocentesca si
proponeva di rinchiudere in
sacrestia il pensiero cristiano,
svuotandolo di ogni componente
conoscitiva e relegandolo ad un
passato di ignoranza distrutto per
sempre dalla scienza. Il
Novecento marxista lo combatté
con le armi della persecuzione
nei Paesi comunisti e con
l’emarginazione nei Paesi
democratici. Il caso del romanzo
di Alessandro Manzoni
costituisce eloquente
testimonianza: avversato da
Carducci come libro di
devozione, per molti anni
sottovalutato da Benedetto Croce,
è stato emarginato dalla critica
marxista che ne ha fortemente
limitato anche il valore letterario
(«La storia della letteratura
italiana» di Carlo Muscetta dedica
solo tre pagine a colui che ha
fondato il romanzo in Italia e che
ha proposto quella soluzione
linguistica di cui siamo eredi). Se
l’estetica crociana negava il valore
poetico a qualsiasi opera che
presentasse un contenuto
religioso, la seconda metà del

Novecento, che
ha coinciso con
il trionfo della
critica marxista
e strutturalista,
ha
praticamente
impedito
l’accesso dei
grandi scrittori
cristiani
all’editoria di
diffusione

nazionale. Se Mario Luzi ha
pubblicato le sue raccolte da
Mondadori e da Garzanti, a lui
viene negato il premio Nobel,
elargito, invece, a un Dario Fo. In
una situazione di predominio
della cultura ideologica si sono
affermati due fenomeni:
l’arroccarsi delle pubblicazioni di
carattere religioso in case editrici
specializzate e un complesso di
inferiorità da parte dei cattolici
nei confronti dell’aggressiva
ideologia. La cultura cristiana
poco alla volta subì un attacco
non sui contenuti, ma sul piano
dell’incisività, della presenza, al
punto che la produzione religiosa
spesso venne identificata con
opera di semplice devozione. Del
resto, la critica ufficiale nella
seconda metà del Novecento era
in buona parte orientata a sinistra
così come l’editoria. A poco a
poco anche i mass media si
allinearono e al loro potere fece
resistenza con difficoltà la cultura
cattolica. Certo non mancarono
gli sforzi di riviste e case editrici,
ma per lo più difficilmente
ebbero la forza di scardinare la
corazza laicista e di arginare la
deriva di secolarizzazione verso la
quale il Paese si stava avviando.
Quale il risultato di questa
emarginazione? La conseguenza
più profonda ha causato la
mancanza di una visione
completa della situazione
letteraria e critica, quale può
recare una letteratura ed un
pensiero fecondati dal sacro. A
tale mancanza tenta di supplire
l’opera di Tosto, il quale dopo una
prima ricognizione sulla
situazione odierna (I volume), si
dedica all’esame del contenuto
religioso nella poesia
novecentesca, riservando al tomo
terzo uno sguardo approfondito
sulla contemporaneità. Ogni
volume presenta anche
un’aggiornata bibliografia su
convegni, profili di poeti, spunti
di riflessioni, parti finalizzate a
offrire un panorama di una
produzione troppo spesso viziata
da pregiudizi e poco valorizzata
come componente vivificatrice
della letteratura attuale. 
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INTERVISTA. Un fenomeno mediatico ormai spento che ha creato
l’effetto opposto: il ritorno d’interesse su Dio. Parla il filosofo inglese

loro sete di domanda e hanno
trovato la risposta nel
cristianesimo». 
"Il senso profondo
dell’Illuminismo, dal quale il nuovo
ateismo dipende, ci appare oggi
reale tanto quanto lo fu
l’affermazione originaria del
marxismo riguardo l’inevitabilità
storica del socialismo". Insomma,
se dall’albero si riconoscono i frutti,
per lei il neo ateismo fa mettere in
dubbio l’Illuminismo stesso… 
«Molti filosofi hanno espresso
severe critiche all’Illuminismo. Il
filosofo John Gray ha scritto molto
sulle sue contraddizioni. Per
esempio, l’Illuminismo sosteneva
che quando si dà ragione alla
religione, si mette in campo una
delle maggiori cause di violenza. Le
guerre di religione nell’Europa del
’600, sostenevano i razionalisti,
erano dirette conseguenze delle fedi
religiose. Se si mette la fede ai
margini, sostenevano, anche le
guerre saranno cosa del passato. Ma
diversi storici autorevoli hanno
sottolineato come la prima e la
seconda guerra mondiale - i
conflitti più distruttivi che il mondo
abbia mai conosciuto - non
avevano niente a che fare con la
religione. Riguardavano il
nazionalismo e l’economia, e nel
caso della seconda guerra
mondiale, il totalitarismo, non
importa se di destra o sinistra». 
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Teilhard e il Concilio: 
a Roma un convegno
in Gregoriana

McGrath: nuovi atei
al capolinea

◆ Sono ancora aperte le
iscrizioni per partecipare al
convegno e seminario di studio
che si svolgerà a Roma dal 9 al 10
novembre alla Pontificia
Università Gregoriana dal titolo
«Sfide antropologiche di oggi.
Una lettura di Pierre Teilhard De
Chardin. Per un’evangelizzazione
rinnovata. A 50 anni dal Concilio
Vaticano II».
Il seminario di studio vedrà la
partecipazione, tra gli altri, del
cardinale Paul Poupard, il teologo
e direttore letterario della Editrice
Queriniana Rosino Gibellini,
Antonio Spadaro, direttore de «La
Civiltà Cattolica», il vescovo
ausiliare di Parigi Eric de
Moulins-Beaufort, l’antropologo
Luciano Mazzoni Benoni e la
presidente dell’Associazione
italiana Teilhard de Chardin
Annamaria Tassone Bernardi. Il
discorso inaugurale sarà affidato
al rettore della Gregoriana
François Dumortier e seguito da
un messaggio del cardinale
Gianfranco Ravasi. (Per maggiori
informazioni per le iscrizioni al
seminario di studio si può
contattare il telefono
011/748882-340.29.50.637;
oppure consultare il sito
www.teilhard.it).(F.Riz).

parte attualmente il nuovo
ateismo sta perdendo il suo
carattere di novità. Si tratta di
semplici slogan che oggi
vengono visti come
semplicisti, e non come
asserzioni accurate di sintesi
intellettuale. Inoltre, sto
scoprendo che molti di quelli
che una volta pensavamo che
il nuovo ateismo offrisse delle
buone risposte alle grandi
domande della vita oggi
stanno capendo che esso

offre semplici frasi fatte che non
soddisfano gli interrogativi
profondi». 
Addirittura? 
«Sì! Di recente ho parlato con un
collega che mi ha raccontato di un

progetto molto
interessante di cui si
sta occupando: sta
studiando il caso di
quelle persone che si
sono convertite al
cristianesimo come
risultato della loro
lettura dei libri del
neoateo Richard
Dawkins! Questo
collega ha scoperto
come ci sia gente che

ha letto Dawkins con l’aspettativa di
trovarvi sofisticate risposte alle
grandi questioni della vita. Invece
hanno riscontrato qualcosa di
inadeguato e superficiale. Ma
hanno mantenuto aperta questa

«Mi sono confrontato spesso 
in pubblico con Dawkins 
e Hitchens: tutto sommato 
hanno riaperto il dibattito 
sul senso della vita. E vi sono 
persone che si sono 
convertite al cristianesimo 
dopo aver letto i loro libri»

della visione cristiana di Dio: il
concetto che Dio ci accompagna
nel nostro cammino della vita, che è
sempre con noi, non ci abbandona
ed è presente anche quando
camminiamo nella valle dell’ombra
della morte».
Lei si è molto
occupato del "nuovo
ateismo". Pensa che
tale posizione sia stata
sfruttata in maniera
positiva dai cristiani
per spiegare in modo
più convincente la
propria fede?
«Non c’è dubbio che la
nascita del nuovo
ateismo ha creato un
interesse culturale su Dio. Nelle mie
conversazioni e dibattiti con questi
nuovi atei li ho speso ringraziati per
aver suscitato una nuova curiosità
sulle tematiche della religione, di
Dio e del senso della vita. D’altra

filosofia
Genova celebra i 70 anni
di Pier Paolo Ottonello,
erede di Sciacca

apparso doveroso, ai
filosofi della Facoltà di
Scienze della Formazione

(ora Scuola di Scienze Sociali)
dell’Università di Genova,
organizzare un pubblico
omaggio a Pier Paolo Ottonello,
il quale, il 21 gennaio 2011, ha
compiuto settant’anni, ed il 1°
novembre successivo è stato
collocato a riposo dall’Ateneo
genovese, nel quale ha insegnato
come docente di ruolo per
quarantasei anni accademici,
trentasette dei quali come
professore ordinario di Storia
della Filosofia. Dopo la morte di
Sciacca (1975), dirige - con
Maria Adelaide Raschini (sua
consorte, scomparsa nel 1999) -
il Giornale di Metafisica,
continuandolo a partire dal 1978
con il trimestrale internazionale
Filosofia oggi. A partire dal 1975,
dirige anche la Rivista
rosminiana di Filosofia e di
Cultura, la più antica rivista di
filosofia continuativamente
attiva in Italia. Ha diretto gli
Istituti universitari scaturiti a
Genova dall’opera di Sciacca

(l’Istituto di
Filosofia della
Facoltà di
Magistero dal
1974 al 1977,
ed il
Dipartimento
di Studi sulla
Storia del
Pensiero

Europeo "Michele Federico
Sciacca" dal 1999 al 2005), e ha
dato vita a varie istituzioni
culturali, tra le quali - nel 2007 -
la Fondazione Michele Federico
Sciacca di Genova, che tuttora
presiede. Lo stesso Ottonello ha
indicato il baricentro del suo
itinerario teoretico nella
edificazione di una ontologia
dinamica, la quale fa proprie le
intuizioni dell’agostinismo
perenne, potentemente
attualizzato dalla grande lezioni
di Rosmini; del resto, da tempo
la comunità filosofica ha
ravvisato nella sterminata
produzione di Ottonello
l’impulso a valorizzare in chiave
teoretica le strade maestre della
tradizione filosofica occidentale,
che il filosofo genovese fa
confluire in direzione della
fondazione metafisica della
positività del finito. Un apposito
Comitato scientifico, composta
da Paolo De Lucia, Carlo Lupi e
Pietro Suozzo, organizza, per
lunedì 29 ottobre, una Giornata
di studi, che si terrà nell’aula
magna della Facoltà di Scienze
della Formazione dell’Università
di Genova sul tema 
«Verso la scienza integrale».

È

DA OXFORD LORENZO FAZZINI

rmai, il fenomeno-nuovi atei
è arrivato al capolinea:
troppo "semplicistiche" le

posizioni dei nipotini di Voltaire,
araldi di un tardo Illuminismo
incapace di "rispondere alle
domande di senso". Anzi, nella
patria di Richard Dawkins e
Christopher Hitchens, quel mondo
anglosassone dove il New Atheism è
stato spalleggiato dal mainstream
mediatico, vi sono persone che si
convertono al cristianesimo dopo
aver indagato, atee, le proposte di
questi pensatori fieramente
antireligiosi. 
È quanto racconta Alister McGrath,
pure lui convertito: oggi è un
filosofo e teologo - anglicano - tra i
più apprezzati al mondo. Fra i suoi
titoli Teologia cristiana (Claudiana),
Dio e l’evoluzione (Rubbettino) e Il
Dio sconosciuto (San Paolo).
Docente al King’s College di Londra
e presidente dell’Oxford Centre for
Christian Apologetics, ha pubblicato
di recente Oltremanica due volumi:
Mere Apologetics. How to Help
Seekers and Skeptics Find Faith
("Solo apologetici. Come aiutare chi
è in ricerca e gli scettici a trovare la
fede"), edito da Baker Books e
Surprised by Meaning. Science,
Faith, and How We Make Sense of
Things ("Sorpresi dal senso. La
scienza, la fede e come dare
significato alle cose"), edito da
Westminster John Knox Press.
Professor McGrath, in
«Apologetics» lei suggerisce ai
cristiani di "interagire con le idee
della cultura attuale piuttosto che
allontanarsi da essa". Quali i tratti
della postmodernità che
rappresentano una chance per il
cristianesimo?
«Principalmente due. Esiste una
nuova consapevolezza
dell’importanza delle narrazioni
come modalità per esplorare il
senso piuttosto che il ricorso agli
argomenti. Vi è un crescente
consenso sul fatto che il modo
migliore per rispondere alle
domande è spesso raccontare una
storia invece di offrire argomenti
intellettuali. Lo scrittore Clive S.
Lewis è stato un maestro in ciò. Uno
dei motivi per i quali le sue
Cronache di Narnia hanno avuto un
tale successo è proprio perché egli
racconta storie profondamente
radicate nella comprensione
cristiana del mondo: tale visione
risuona nell’esperienza della realtà
che molte persone fanno».
E l’altro aspetto della
postmodernità "amico" della fede?
«Oggi viene data nuova importanza
alle immagini, cosa ben visibile - ad
esempio - nelle pubblicità in
televisione. La Bibbia e la tradizione
cristiana sono ricche di immagini,
le quali possono essere usate come
una sorta di portale di ingresso per
alcuni dei temi centrali della fede
cristiana. Per esempio, invece di
parlare dell’astratta nozione della
"cura" di Dio per l’uomo, possiamo
esplorare l’immagine di Dio come
pastore, un’immagine che può
raccogliere in sé diversi elementi

O

A sinistra Christopher Hitchens, a destra Richard Dawkins. Sotto Alister McGrath

P.P.Ottonello

Mario Luzi


